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Coney Island, Brooklyn, New York

	 

	Un tempo i conigli abitavano quest’isola occupata dagli indiani nativi americani Lenape. Essi chiamavano l’isola Narnioch, che significa "Terra senza ombre", poiché le spiagge esposte a sud rendevano abbondante la luce del sole, da cui il soprannome "Narnioch". Con l’arrivo dei coloni olandesi in questo territorio, i nativi americani Lenape vendettero la terra agli olandesi, che ribattezzarono l’area come "Konijen Island", ovvero "Isola dei conigli".

	A quei tempi, alcune parti dell’isola si rimodellavano a causa dell’effetto delle onde di sabbia delle maree. L’acquacoltura e l’allevamento erano considerati una delle principali fonti di sopravvivenza dell’isola. Il nome "Konijen Island", un tempo noto a tutti, si trasformò in "Coney Island". Quest’isola, l’attuale Brooklyn, non ha smesso di evolversi.

	Coney Island è diventata il luogo di origine di molte grandi invenzioni. La creazione del primo parco divertimenti nel XX secolo ha attirato molti turisti. Anche gli inventori hanno lasciato il segno qui. Con invenzioni come le montagne russe in legno, la ruota dei traghetti, il carosello e il Nathen Hotdog, Coney Island è stata la Walt Disney del suo tempo.
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Capitolo 1

	

	 

	Marc teneva il telecomando del televisore nel palmo della mano. Stava cambiando canale, uno per volta. Sopraffatto dai progetti di astronave che aveva in custodia, continuava a pensare: «Come faremo a costruire un oggetto che vola in aria? Che possieda anche le qualità di un delfino.»

	Sundara continuava a chiamare il nome di Marc in sottofondo. I suoi pensieri indugiavano sul futuro. Lo guardò, pensando a lui. Marc spostò la testa verso di lei, stringendo il telecomando in mano. Guardava Sundara come l’abitante di una caverna. «Tesoro, stai bene?» All’inizio la giovane si sentì un po’ a disagio. Vedeva il telecomando nelle mani di Marc e sentiva il rumore del clic mentre lei lo chiamava: «Tesoro?»

	Smarrito, Marc guardava Sundara. Mentre lei gli parlava, lui stava vagando nel regno dei suoi pensieri. E se la sua famiglia non apprezzasse me e nostra figlia su Ooynt?  Mentre Laura dormiva in camera, Marc sapeva che era il momento giusto per raccontare tutto quello che stava succedendo. Ma non si rese conto che la moglie sapeva tutto quello che stava per rivelare. Fece finta di non sapere per affinare le nuove doti che aveva acquisito e in più aveva bisogno di scoprire la reazione di Marc.

	«Devo spiegarti una cosa, Sundara» disse Marc, tirò fuori un pennarello e scarabocchiò qualcosa su un foglio di carta. Pensò tra sé e sé: ecco che arrivano i pensieri. Tirò fuori le cianografie, quelle che le aveva mostrato tanto tempo prima; scrisse in grassetto. «Dobbiamo costruire un’astronave!»

	Sundara finse di sussultare e scrisse: «Cosa? Davvero?» e lui scarabocchiò di nuovo: «Sì, dobbiamo costruire l’astronave partendo da questi progetti.» Sundara lo abbracciò forte e lui ricambiò, come un bambino che ha trovato conforto dopo essersi tolto un grosso peso dal petto. Lei riconobbe tutti i dettagli e pensò a ciò che stava per accadere. 

	La giovane guardò il marito e, con uno sguardo colpevole, scrisse: «Marc, so già tutto!»

	Stupito dalla notizia, Marc riuscì solo a dire: «Tesoro?»

	«Sì?»

	«Cosa? Come?»

	«Leggere i pensieri degli altri ora è facile per me. Non so quanto durerà, tesoro. Prima non potevo dirtelo perché non volevo intromettermi. Così ho aspettato che fossi tu a dirlo.»

	Marc annuì.

	«Il dottor Eugene ti ha detto quando chiamerà?» Marc trasalì: Lo sapeva!

	«Dobbiamo aspettare il suo messaggio.»

	Due mesi dopo

	Seabrook, New Hampshire, 1 gennaio, 2019.

	La famiglia Brooks aveva la felicità negli occhi. Era il primo Natale della loro vita in cui avevano una quantità illimitata di denaro da spendere per gli altri durante le feste... ebbene sì!

	Brent e Margret Brooks volevano assicurarsi che i loro gemelli non fossero viziati e che imparassero anche a lavorare. Così, quell’anno hanno comprato due tipi di regali per Natale: regali di lavoro e regali divertenti. E hanno lasciato che aprissero prima i regali di lavoro. Hanno pensato di immortalare questi momenti, così hanno realizzato video e foto mentre i gemelli aprivano i regali. Il primo era costituito da due rastrelli top di gamma, entrambi avvolti nella stessa carta da regalo.

	Il rastrello Truper da 26 pollici era dotato di manici in fibra di vetro che lo rendono più leggero. «Sì, figli miei, continuerete a rastrellare le foglie» disse Brent. Poi, tra i regali, c’era una turbina da neve realizzata con Power Smart da 22 pollici a gas a due fasi e John Deere D 105 con capacità di pacciamatura.

	Sia Jared sia Jarvis rimasero sorpresi dopo aver aperto i regali di lavoro.

	«Alcuni regali li ho presi da Lowes, proprio qui in città, e ho potuto ottenere uno sconto» spiegò Brent. E per quanto riguarda i regali divertenti, regalò a ciascuno di loro un buono regalo di Amazon con un limite massimo di 5.000 dollari, un regalo di un anno per entrambi... due skateboard con monogrammi.

	Un giro in elicottero di un’ora sopra Los Angeles o Malibu con un fotografo che accompagnava Margret e Brent. «Era il loro primo Natale e volevo esagerare con le spese per i miei figli il primo anno.» Spiegò a Margret. Per la moglie e per lui, entrambi promisero un regalo a testa. Lei gli regalò un weekend sullo yacht Dynamig, cosa che lui apprezzò moltissimo. 

	E Brent la sorprese con un viaggio programmato a Hot Springs, in Colorado. Questo posto aveva piscine di acqua minerale che Margret non aveva mai sperimentato prima, e ciò lo entusiasmò nell’organizzare questo viaggio esotico con la moglie.

	Tornando in ufficio, Brent aprì la cassaforte, dove custodiva due oggetti, la reliquia tramandata dal capo indiano Lenape nel New Jersey per il viaggio UFO. Aprì la cassaforte per guardarla e la chiuse in modo sicuro. Tuttavia, Nelson rimase vicino a sorvegliare la famiglia ovunque andassero. Era una grande guardia del corpo. L’altro oggetto nella cassaforte era ‘Un atto’. Suo zio lo chiamò all’improvviso e gli chiese di acquistare un terreno specifico in Virginia. Non disse alla sua famiglia di questo regalo di Natale segreto per se stesso. Era un atto di proprietà di un’isola in Virginia.

	Quell’isola era in vendita. «Verrà un momento in cui userai questo atto. Nipote, tienilo stretto, va bene?» gli disse lo zio. Lui annuì. Seduto dietro la sua scrivania, si immerse nei suoi pensieri. Non mise in dubbio il suo giudizio: conosceva le coordinate del canale televisivo sott’acqua. Mi fido della mia famiglia. Era uno dei pochi parenti che non mi ha chiesto soldi. Mi chiedo perché... All’improvviso bussarono alla porta: era Nelson che si assicurava che tutto andasse bene. 

	Mentre era seduto, squillò il telefono di Brent, che riconobbe subito la voce: «Marc? Marc Dazet? Sei tu?»

	Marc fece una pausa e parlò: «Sì, sono io. Buon anno a te e alla tua famiglia.»

	«Buon anno al mio amico giornalista della Virginia... Come va lì?»

	«Beh, io e Sundara qui ce la stiamo prendendo comoda, un giorno alla volta. Come stanno i gemelli?

	«Mi chiedevo quanto fossero eccitati per questa vacanza natalizia, essendo il vostro primo Natale insieme in un nuovo luogo o, dovrei dire, in un ambiente più bello.»

	Brent sorrise attraverso il telefono. «Mi sono ripromesso di tenerli con i piedi per terra, è meglio insegnare agli adolescenti della loro età l’etica del lavoro, oltre a godersi la vita.»

	Marc era d’accordo. «Novità sulla reliquia, Brent?» Questa era la parte della conversazione in cui entrambi trattenevano le informazioni.

	Brent disse: «È qui nella mia cassaforte? Ogni tanto la guardo e metto via l’oggetto misterioso.»

	«Io farei lo stesso» rispose Marc. C’era un altro motivo per cui Marc aveva chiamato il New Hampshire nella residenza dei Brooks. Si trattava di controllare lo zio. Entrambi aspettavano risposte dal dottor Eugene Brooks.

	«Non lo sento dal 2018, prima dell’anno nuovo...» Sundara guardava la TV mentre Marc era al telefono e coglieva delle vibrazioni nei loro discorsi. Pensò tra sé e sé. Non riesco a capire... concentriamoci sull’’Isola’ in Virginia, cosa, perché? I suoi sensi le dissero. Non sono sicura di quanto sia vero. Metterò da parte questa piccola informazione.

	Brent sentì un’altra chiamata in arrivo: «Un secondo, fammi vedere chi è sull’altra linea» disse a Marc. Cliccò sul telefono dell’ufficio. Era il direttore di Lowes che lo ringraziava per aver fatto acquisti da lui per il Natale.

	«Non puoi togliermi il Lowes. Ho passato troppe ore a lavorare lì»

	«Lo sappiamo, signor Brooks» disse la voce al telefono.

	«Potete ancora chiamarmi Brent... Lì alla Lowes. Indosso i pantaloni uno alla volta. Ogni giorno, come voi ragazzi.»

	«Ok, Brent» disse il direttore. Marc era d’accordo con Brent, mentre ascoltava la telefonata.

	«Voglio solo dire: buona giornata da Lowes»

	«Anche a lei.»

	Brent tornò da Marc «Sei ancora lì?»

	«Sì.»

	«Bene, se sento mio zio, ti faccio richiamare. C’è qualcosa che vuoi che gli chieda?»

	Marc ci pensò su e rispose: «No, sto bene così, aspetterò e vedrò.»

	«Bene, Marc, ci risentiremo presto. Prenditi cura di tua moglie e di tua figlia.»

	«Certo, lo farò.»

	Brent pensò tra sé e sé: «Chissà cosa quest'anno abbia in serbo per la nostra famiglia...» Non so se potrà superare il 2017, che è stato uno degli anni più eccezionali della nostra vita... Si alzò e controllò una seconda volta la cassaforte per assicurarsi che fosse chiusa e uscì dall’ufficio privato per andare dalla sua famiglia.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
Capitolo 2

	

	Il sottotenente Harold Johnson si guardò intorno, cercando la sua famiglia nella sua casa moderna. E non riusciva a credere che lo stessero assegnando a quella base militare segreta rivelata. Era seduto a ricordare i tempi in cui aveva l’interesse di diventare un pilota di caccia. Ma alla fine le cose erano cambiate, così come gli eventi. Mentre la sua famiglia era di stanza in Germania, negli anni Ottanta, rideva tra sé e sé pensando alle persone che lo avevano sostenuto fino a dove si trovava ora. In tutti i suoi gradi, il più prezioso era quello di padre di famiglia. Era grato alla sua famiglia, alla moglie Hanna e ai due figli, Zelda e Nolan. 

	Mentre la sua mente vagava tra i pensieri, qualcosa in televisione catturò il suo sguardo. Una donna indossava un cappotto e lui ne fissò gli splendidi colori. Sentiva la TV in sottofondo che consigliava a tutti di acquistare il nuovo cappotto reversibile YinMn. Che tono, pensò tra sé e sé. Aveva la tonalità del viola e del blu insieme. Non ne ho mai sentito parlare in Kansas, dove lo hanno assegnato attivamente, pensò. Una sveglia visiva. Hanna entrò nella stanza. «Ciao tesoro, stai bene, sembra che tu abbia visto un fantasma o qualcosa del genere?»

	«No, tesoro, stavo guardando in TV la pubblicità di un cappotto, il cui colore cambia e si confonde tra i due colori.»

	«Tesoro» Hanna si sedette accanto a lui e parlò: «Tesoro, c’è molto da scoprire qui in questa base.» Harold non parlò, ma annuì in segno di assenso. Chiamò i bambini nella stanza per parlare con loro. «Bene, abbiamo la nostra prima riunione di famiglia.» Zelda fissò il padre, ascoltando ogni parola che diceva. Sapeva che la loro posizione in famiglia era diversa dal passato.

	«Sembra che qui stia per iniziare la primavera» disse Harold, anche se non era certo di quale mese si trattasse. «Sembra primavera» intervenne Nolan. «Come possiamo perderci il Natale qui e il Capodanno? Non ricordo di aver festeggiato papà.» Tutti si guardarono l’un l’altro in cerca di risposte.

	Hanna si diresse verso la stanza, non volendo che la sua famiglia perdesse il Natale e il Capodanno, date importanti per loro. Mentre parlava, entrò nella casa a cupola e sulla parete notò un pulsante che sembrava una meridiana. Intorno al pulsante erano presenti messaggi meteorologici e frasi sulle vacanze.

	Un’etichetta diceva Buon Natale e un’altra Buon Anno. Poi c’erano parole meteorologiche associate a parole di vacanza. Qualcosa la lasciava perplessa su ciò che aveva imparato. Parole come freddo, deserto tropicale, bufera di neve, tramonto di Marte e della Luna. C’erano due parole che non riusciva a riconoscere: una era Galassia di Andromeda e l’altra Galassia del Triangolo. Chiamò Harold: «Tesoro, vieni qua. Voglio mostrarti questo oggetto.»

	Avvicinandosi alla moglie, le mise una mano sulla spalla e le chiese: «Che cosa c’è che non va, tesoro?» «Guarda cosa ho trovato qui. Sembra un misuratore di temperatura o qualcosa del genere.» 

	Harold guardò il dispositivo con una certa confusione. «Non possiamo toccarlo finché non parliamo con il colonnello Mathews. Lui potrà dirci la funzione di questo pulsante.» I bambini, sentendoli, dissero qualcosa cercando di sbirciare sopra le spalle dei genitori. «Dobbiamo aspettare. Il nostro camion dei traslochi dovrebbe essere qui a breve per disfare le valigie. Aspettiamo.» disse Harold. 

	

	Sott’acqua, Yautja sapeva che era giunto il momento di trovare la Chiave della Reliquia. Ora che aveva degli indizi, non aveva tempo di aspettare. Devo andare nel New Hampshire e trovare la chiave pensò tra sé e sé. Premette un interruttore e uno schermo inserì le coordinate del viaggio: 32 Hudson Street, Seabrook, New Hampshire. Era un GPS futuristico per i Fiwusho.

	Avvicinandosi velocemente all’ingresso della nave, sussurrò: «Tornerò.» Avvisò gli altri che erano nelle capsule spazio-temporali: «Aprirò tutte le porte.» Non riuscirono a sentire le sue parole. Trovò l’ingresso e pensò Potrebbe accadere lo stesso per lei andando via?... Poi si sentì un forte rumore. La torsione del fondo si aprì e una certa sostanza impediva all’acqua di entrare, lei saltò e diverse luci si irradiarono nell’acqua. Tutte le creature acquatiche viventi scomparvero. Sembrava che i suoi pensieri dominassero i movimenti della nave.

	Poi la stessa forza che l’aveva condotta in alto, la portò in basso. Era la missione di Yautja nel New Hampshire. Sollevando lo sguardo dal fondo della nave, intravide la piattaforma chiudersi e le sue luci spegnersi. Poi iniziò a nuotare con un movimento irriconoscibile all’occhio umano. Scese rapidamente in acqua...

	Robert aveva lavorato per molti anni nell’Oceano Atlantico della Florida come operatore di rimorchiatori. Ora, il suo lavoro consisteva nel condurre altre imbarcazioni fuori dai porti affollati, trainandole. Quelle imbarcazioni sembravano piccole, ma avevano un motore potente. I loro motori erano pari ai treni di oggi. Robert lavorava per la Towboats, US. A Fort Lauderdale, non troppo lontano da Pompano Beach, in Florida.

	Stava andando a salvare una nave e, durante il tragitto, notò qualcosa nel suo binocolo. Sembrava che qualcuno stesse annegando in acqua. Guardò di nuovo per assicurarsi di non esserselo immaginato. E sì, una giovane aveva bisogno di aiuto. Accelerò la barca il più possibile e gridò: «Aspetta, aspetta, sto arrivando.» Quando le si avvicinò, sembrava senza vita, bisognosa di aiuto... allora Robert spense il motore e corse verso il lato destro della barca, allungò la mano per afferrarle il braccio. In quel modo, la issò sulla barca.

	Non poteva parlare, ma solo ringraziare... Yautja non voleva fare una scenata. Tutto ciò che voleva, era essere vicino alla sua auto a Pompano Beach, in Florida. Ora si trovava sul rimorchiatore di Robert, in procinto di iniziare la sua missione. Nel frattempo, Robert fece il punto della situazione. La compagnia stava inviando un’altra barca. Yautja non poteva essere più felice di quell’aiuto.

	La giovane notò la velocità di una nave: era più lenta della maggior parte delle altre. Osservò il rimorchiatore che continuava ad avvicinarsi alla riva, ma aggiunse un leggero tocco di novità facendo in modo che l’operatore della barca si avvicinasse alla sua destinazione.

	Robert mosse la barca a destra, dirigendosi verso la costa nord-occidentale, lontano da Fort Lauderdale. Non sapeva come fosse avvenuto quel cambio di rotta. Ci vollero circa 25 minuti per raggiungere il punto giusto in cui Yautja potesse saltare dal rimorchiatore, nell’acqua più vicina a Pompano.

	Robert andò a controllarla per vedere come si sentiva, ma quando si avvicinò alla parte anteriore della barca, assistette a qualcosa di ultraterreno. La donna si liberò della coperta che la avvolgeva e, con un movimento rapido e fulmineo, saltò giù dalla barca. Nuotando alla massima velocità verso la riva...

	Robert si guardò intorno, frastornato. Si chiese: «Dove mi trovo?» Conosceva bene le coordinate, ma non era mai stato lì prima di allora.

	Tutto sembrava misterioso nel suo rimorchiatore. Estrasse il suo schermo Global Ship Tracking Intelligence seguendo il traffico costiero e notò che la sua imbarcazione era vicina a Pompano Beach. «Perché?» disse fra sé. «E come? È a circa 22 miglia di distanza dalle acque del porto, dove mi aspettavo di essere.» Si mise in contatto via radio con l’ufficio centrale. «Pronto, sono Robert». Risposero alla radio da Fort Lauderdale: «Robert dove sei stato, ti ho chiamato per molto tempo. Ma non c’è stata risposta.»

	Robert affermò di non aver sentito squillare il telefono: «So, dove mi trovo e sapete che il rimorchiatore non si perde mai.»  Perplesso, disse: «Non so come sono arrivato qua.» L’altra persona al telefono rispose: «Prenditi tutto il tempo che vuoi per tornare. Beh, ci vediamo quando rientri.» Robert era ancora perplesso per quello che era appena successo. Cambiò la rotta verso sud.

	La costa sembrava giusta, mentre Yautja nuotava vicino alle acque dell’oceano. Aveva già notato la zona, dove era parcheggiata la sua muscle car. Per potersi mimetizzare meglio, saltò fuori dall’acqua vicino alle recinzioni, non molto lontano dalla sua auto. Il cancello era aperto perché i passeggeri salivano e scendevano dalle navi da crociera. Notò molte persone indossare occhiali da sole con la scritta felice anno nuovo, 2019.

	Non appena vide la sagoma della sua auto, camminò a un ritmo più veloce del solito e salì. C’era un GPS che usava sempre quando era sulla Terra. Inserì 32 Hudson Street, Seabrook, New Hampshire. La voce del GPS disse: «La distanza è di 1506 miglia e ci vorranno 23 ore e 11 minuti.» Conosceva il significato di miglia e ore sulla Terra.

	Era una linea retta che risaliva le acque della costa orientale. Gli occhi le brillavano: nulla poteva ostacolare la ricerca della Chiave della Reliquia al 32 di Hudson Street...

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
Capitolo 3

	

	Il telefono squillò a Virginia Beach. All’altro capo era Brent. «Marc, sei tu?»

	«Sì, sono io, Marc» rispose, «Hai richiamato prima di quanto pensassi.»

	«Sì, in effetti ho ricevuto una telefonata da mio zio.» Marc si rallegrò, perché era da molto tempo che aspettava qualche segno. «Mi ha detto di riferirti che ti chiamerà la prossima settimana; ha indicato una data. E mi ha detto di dirti la parola Boomerang.»

	Marc fu sorpreso di sentire quella parola da Brent. Pensò tra sé e sé: Boomerang, mi chiedo se voglia dire che devo chiamarlo. Mi ha fatto segno di chiamarlo. Forse il significato è questo!

	«Ok Brent, grazie per averci inviato le informazioni.»

	«Mio zio è una persona misteriosa, vero?»

	«Puoi dirlo ancora? Una persona misteriosa?» Marc era d’accordo su entrambe le frasi. 

	Per la seconda volta i due mantennero le distanze l’una dall’altra, come due leoni che sono amici, ma non possono parlare. «Ci sentiamo presto Marc» disse Brent.

	«Ok, salutami i gemelli e anche la tua guardia del corpo» riagganciò il telefono e Marc si sedette con i pensieri che gli turbinavano in testa Era il momento giusto per costruire l’astronave? 

	Aprì le cianografie dalla busta e le guardò pensando che fossero affascinanti, perché ciò che era disegnato sulla lavagna di plastica poteva portarli in altri mondi.

	Mentre Marc era seduto, Sundara entrò per vedere come stesse. «Come sta oggi il mio reporter?» chiese Sundara.

	«Sto bene, tesoro. Come sta nostra figlia?» 

	«Sta bene. Tornerà presto a casa da scuola. È il primo giorno di rientro a scuola dopo le vacanze di Natale.»

	«Tesoro, devo andare in ufficio a vedere cosa succede al giornale. Da quando abbiamo trascorso il Natale e il Capodanno, sono sicuro che molti giornalisti stiano entrando e uscendo» spiegò Marc.

	La donna lasciò la stanza e lui si sedette, pensando a come lei era diventata sua moglie e come era nata la loro figlia Laura; la sua mente iniziò a vagare.  Dopo l’università, in California, durante l’ultimo anno di liceo, al discorso di consegna dei diplomi, la sua mente andò in fibrillazione. Non poteva andare sulla costa orientale senza sposare quella ragazza.

	Aveva dovuto pensare in fretta, perché di lì a due settimane le loro strade si sarebbero separate, e quella di lei era un altro mondo. Un mondo molto lontano dalla Terra, dove agire e prendere la decisione giusta avrebbe salvato Marc. Pensò a un piano. Le aveva chiesto un appuntamento sull’oceano e poi sulle colline di dune di Pismo Beach.

	Aveva pianificato tutto con largo anticipo. Per due giorni di fila aveva scritto sulla sabbia dell’oceano con dei bastoncini. Ogni lettera era alta circa due metri. Si era assicurato che ciò che aveva scritto fosse abbastanza lontano dall’acqua, da non essere spazzato via. Poi, finalmente, era arrivato il giorno in cui si era vestito per l’appuntamento, era andato a prenderla e si era recato in riva all’oceano per porre a Sundara la domanda che le avrebbe cambiato la vita.

	Lei gli aveva rivolto uno sguardo curioso: «Va tutto bene?» Lui le aveva risposto di sì e che voleva avere un appuntamento con lei prima di lasciare la costa occidentale. Quando avevano raggiunto l’oceano, lei aveva spiegato che le piaceva molto la spiaggia. Avevano camminato verso la duna, l’aria era ventilata e l’odore delle conchiglie e dell’acqua salata dell’oceano era più intenso.

	Le aveva detto di chiudere gli occhi prima di scendere dalle dune di sabbia e lei lo aveva fatto. Mentre stavano camminando, il suo cuore batteva nel petto, disse fra sé: «Marc Dazet, questo sarà spaventoso ma anche emozionante, quindi devi farlo. Hai passato ore a scrivere ogni lettera sulla sabbia.»

	Poi le aveva chiesto di aprire gli occhi, lei aveva guardato e aveva fissato per un tempo che era sembrato un’eternità, elaborando le parole, e lui le aveva detto ad alta voce: «Vuoi sposarmi, Sundara?» Quando lei lo aveva sentito, aveva cambiato espressione sul volto.

	Era rimasta muta e piegata. Marc era corso giù per la collina, camminando verso ogni lettera. Aveva letto ad alta voce «Vuoi» e poi era passato alla parola successiva «Sposarmi» «Sundara?» Aveva camminato verso ogni parola per assicurarsi che lei riuscisse a vedere quella frase importante. Sundara era rimasta sbalordita e aveva impiegato un po’ per rendersi conto di tutta la situazione. Perché dalle sue parti, questo non succedeva.

	E poi, all’improvviso, era corsa per la collina, dicendo allegramente: «Sì Marc! Sì!!! Ti sposerò.» Erano stati entrambi così felici sulla spiaggia. «È stato fantastico... Non sapevo se avrebbe funzionato» aveva pensato Marc. Lei aveva chiesto ad alta voce: «Che cosa facciamo adesso?» Lui si era bloccato e non aveva voluto pensare ai passi successivi. Era stato così felice che lei avesse risposto di sì prima di tornare alla sua galassia.

	Tornando al presente, a Virginia Beach, doveva prepararsi per andare a Norfolk, in Virginia. Laura era tornata da scuola, entrò, lo salutò e gli diede il cinque. «Allora, com’è andato il primo giorno di scuola, tutto bene?» Sua figlia Laura rispose: «Oggi tutti sembravano a loro e avevano voglia di tornare a scuola, papà.» 

	«Sì, è così che funziona quando si torna a scuola dopo le vacanze, tutti vogliono mostrare i loro vestiti nuovi e i regali di Natale.» rispose Marc. Laura sorrise e capì. Anche lei aveva dei regali nuovi che voleva mostrare ai suoi amici, un nuovo orologio Apple e un bel vestito che le aveva comprato la mamma. Marc era orgoglioso di come sua figlia si fosse adattata alle scuole americane in Virginia. Abbracciò Laura per salutarla e prese le chiavi per lasciare l’appartamento.

	 

	Si diresse verso la sua Jeep Cherokee e si avviò verso Brambleton Ave a Norfolk. Era la fine dell’inverno a Virginia Beach ed era meno affollata di turisti. Per una volta, la presenza di poco traffico era un bene. Arrivò all’ufficio del giornale in men che non si dica. Si avvicinò all’ufficio di Amelia per salutarla e lei gli chiese: «Ehi Marc, come sono andate le vacanze?» Lui le rispose che erano andate bene, perché tutti avevano bisogno di una pausa. 

	Dopo aver parlato con Amelia, la sua direttrice, Marc andò alla sua scrivania e si sedette, pensando a nuove storie. La sua mente era bloccata su una storia passata con Brent e che sembrava consumare la sua mente. Ma doveva comunque lavorare lì. Amelia lo chiamò al telefono: «Marc, senti, potrei avere una storia per te. Sai, ci sono queste piste ciclabili, qui nella zona di Hampton’s Roads, per tutto lo Stato, potresti scoprire di più su quello che sta succedendo e scrivere un articolo su questo?» Marc accettò. 

	Sono una persona che ama stare all’aria aperta, sarebbe bello saperne di più su questo caso, pensò. Prima di iniziare la ricerca, volle chiamare il dottor Brooks, che gli aveva detto che poteva chiamarlo in qualsiasi momento del giorno, del mese o dell’anno. Si allontanò un po’ dall’edificio del giornale e tirò fuori il cellulare per chiamare. Dovette pensare e ricordare come fare una chiamata Ho messo la data di oggi, il giorno attuale, il mese e l’anno. Quindi, dovrei comporre 01 17 2019.

	Squillò per circa due minuti. E la voce della formula rispose: «Pronto Marc, sei tu?» E ancora una volta, con il viaggio nel tempo, non conosceva la posizione attuale dello zio di Brent e non riconosceva il rumore di sottofondo. Qualcosa gli sembrava nuovo. Rimase immobile, stringendo il telefono. «Marc, sono felice che tu abbia chiamato. Mio nipote mi ha detto che volevi parlarmi, e hai capito la mia parola Boomerang?»

	«Sì, ho capito...»

	«Marc, stanno succedendo molte cose... Ti spiegherò quello che posso al telefono, e dobbiamo incontrarci a Hampton, in Virginia. Ti ho dato un documento. Nella tua vita entreranno nuove persone che ti aiuteranno nella missione di costruzione dell’astronave.» Marc si rallegrò. «Le conosco. Ti conosceranno. Ti dirò i loro nomi, uno di loro è Joe Lewis, non il famoso pugile, e l’altro nome è Tobias e i W.S. Aiuteranno a realizzare il progetto, e anche Brent sarà di grande aiuto e anch’io. Volevo che tu conoscessi il loro nome in anticipo. Al momento giusto, queste persone entreranno nella tua vita, quindi non allarmarti quando succederà. Tobias è un viaggiatore del tempo come me, molto dotato. Joe Lewis e il suo compagno bulldog ti supporteranno nelle richieste di trasporto. Il resto te lo comunicherò più tardi... ora devo scappare. Senti, chiamami tra una settimana e mezzo, sarò al Centro Ricerche di Langley, e poi ne riparleremo.»

	Marc fissò il telefono e si sintonizzò sui suoni dell’ambiente che probabilmente non avrebbe mai più sentito in vita sua. «Ok Marc, ci sentiamo» disse il dottor Brooks.

	«Ok, dottor Brooks» chiuse la telefonata. Marc tornò alla sua scrivania pensando a chi sarebbero state le nuove persone della mia vita. Era eccitato e cauto allo stesso tempo. Tornando alla scrivania, la sua mente andò in tilt. Si sedette e ripensò alla conversazione telefonica con il dottor Brooks. Chi è W.S.?. Prese il telefono: «Voglio chiamare Sundara e parlarle.» Il telefono squilla e lei rispose. «Marc, stai bene?»

	«Sì, cara» rispose.

	«Come stai?» la giovane sapeva che il marito aveva molte cose per la testa e anche che lui voleva dirle di più sulle nuove informazioni che aveva ricevuto. Inoltre, lei era a conoscenza dei dettagli prima che lui parlasse. Marc parlava in codice. Disse che ci sarebbero state nuove persone nella loro vita. Lei rimase in silenzio e si chiese chi sarebbero state quelle nuove persone. Sarebbero andate per motivarli e aiutarli o per fare loro del male?

	«Sono qui per aiutarci, Sundara. Ti dirò di più quando sarò a casa. Ho dovuto chiamare per sentire la tua voce e sapere come stavi. Andrà tutto bene, non essere nervosa» disse Marc con tono deciso. «Ora devo tornare al lavoro, ci vediamo più tardi, tesoro, fai attenzione.»

	Entrambi riattaccarono il telefono. Marc sospirò e digitò ‘piste ciclabili regionali’ su Google: c’erano il numero e le informazioni del direttore della pianificazione di Hampton Roads. Chiamò il numero per saperne di più sulle piste ciclabili, ma rispose una segreteria telefonica. Lasciò un messaggio: «Salve, mi chiamo Marc Dazet, del Virginia Pilot Newspaper, volevo parlare con un rappresentante delle piste ciclabili regionali in fase di pianificazione. Potrebbe richiamarmi al 757-446-9001? Grazie.» Poi riattaccò. 

	Tornò a studiare il sito web per ottenere maggiori informazioni sui sentieri regionali. La pianificazione lo incuriosiva. Lo distraeva dagli eventi più importanti della sua vita. La storia online menzionava molti sentieri regionali, ma la sua attenzione si concentrò su quello chiamato ‘Birthplace of America Trail’. Sembrava molto accattivante, ma non era ancora stato costruito. Grazie a quel nome e a quel sentiero, Marc voleva saperne di più sul progetto.

	Scrisse sul suo taccuino: sistema di sentieri regionali, da Hampton Roads a Richmond. Bel nome, pensò tra sé e sé. Poi chiuse il taccuino. Il suo primo giorno di ritorno, analizzò, ‘è stato un giorno breve con molte cose da fare’. E ora era giunto il momento di tornare a Virginia Beach...

	 

	 

	 

	 

	 

	
Capitolo 4

	

	 

	Margret Brooks era ancora impressionata dal viaggio UFO al Wanaque Reservoir nel New Jersey. Stava esaminando le foto e i regali che avevano portato dalla tribù indiana dei Lenape. Sembrava che la loro vita fosse cambiata ancora di più dopo quel viaggio. Voleva parlare con Rhonda, la loro guida turistica, per sapere come andavano le cose con lei. Aveva il suo numero, così le mandò un messaggio: «Come stai, Rhonda?» Lei rispose subito: «Sto bene, è bello sentirti, quando tornate?» Margret inviò un messaggio: «Vorrei venire subito.»

	Le chiese se potesse chiamarla, ma Margret le rispose che era una persona che mandava spesso messaggi. Rhonda disse: «Anch’io, ma ti chiamerò.» Margret accettò, era eccitata, essendo un’insegnante di storia, voleva parlare di più della storia e del viaggio. Il telefono squillò subito. Brent e i gemelli erano in giro per Seabrook, nel New Hampshire.

	«Ehi, come va?» chiese Margret.

	«Sto bene. Mi mancate, ragazzi.»

	«Anch’io, Brent qui ha ancora la cassaforte delle reliquie.»

	«Bene, ne sono felice. Siamo una comunità spirituale. Il nostro cibo, la medicina, tutto ciò che facciamo qui ha un significato spirituale. Margret, il nostro cuoco, conserva molti manufatti che nemmeno io ho visto, e proprio ora sta parlando della storia del Wampum con i giovani.» 

	«Che cos’è il Wampum?» chiese Margret.

	«Ti spiegherò presto. Volevo che il Capo parlasse con i giovani senza di me. Ho chiamato per sapere se potevate tornare qui nel New Jersey. Cioè, se aveste di nuovo tempo. Avevo bisogno di mostrarvi qualcosa che posso mostrarvi solo qui. Comunque, come stanno i gemelli Jared e Jarvis?»

	«Stanno bene, stanno finendo le vacanze qui. Sì, siamo usciti da Pooxit e Winigischuch? Il tempo delle foglie che cadono e della neve che cade». 

	«Sì, qui c’è il Natale e anche il Capodanno.» 

	«Buon anno, Margret.» Margret la salutò allo stesso modo. 

	«Sì, dirò a Brent di tornare lì con i gemelli. Sarebbe divertente e istruttivo.»

	«Ok Margret, ti richiamerò presto, d’accordo» acconsentì lei, ed entrambe riattaccarono.

	Rhonda sentì il Capo dire ai giovani: «Siamo buoni cacciatori e pescatori. Costruiamo da soli le nostre barche, che si chiamano piroghe. Sono fatte di alberi Muxulhemenshi (alberi dei tulipani). Tutti scossero la testa sapendo cosa significasse quella parola. Continuò spiegando che bruciavano l’albero alla base finché non cadeva. Poi ripetevano il processo fino a quando una sezione scavata creava la radura. Facevano grandi barche per tutti i tipi di acque, l’oceano, gli eventi, le piccole barche, le grandi barche di tutte le dimensioni.

	La base delle perline Wampum è costituita da una conchiglia di buccino dell’Atlantico settentrionale e da perline bianche e viola ricavate da una vongola dura, la Quahog. Uno dei ragazzi chiese: «A cosa servono le perline?»

	«Venivano usate per scambiare con metalli qualsiasi cosa fosse necessaria. Erano così preziose che si sono trasformate in una moneta e con queste perline facevamo scambi come se fosse denaro vero. Conoscevamo bene le acque qui sulla costa orientale.»

	«Le nostre perline Wampum sono su lacci come quelle che ho ai polsi in questo momento» spiegò il Capo, indicandole. I giovani avevano visto molte perline nelle loro famiglie, ma non ne conoscevano il vero significato. «Le usiamo per raccontare storie e per i baratti tra noi e i coloni. C’è voluto molto tempo per fare le perline Wampum. Il processo è difficile. Solo le tribù delle acque costiere avevano accesso alle conchiglie che vedete oggi» spiegò. I giovani posero un’altra domanda sulle cinture. 

	«Sì, se una canoa ha una cintura Wampum drappeggiata sopra la canoa, tutti sanno che c’è un diplomatico sulla barca e che non bisogna scherzare con quella particolare canoa. Questo è tutto per oggi; ne riparleremo più tardi, va bene?» Tutti si alzarono in piedi in segno di rispetto nei confronti del Capo. Mentre la stanza si svuotava, il capo si avvicinò a Rhonda e le chiese: «Glielo hai detto? Alla famiglia Brooks, del nuovo invito? Devo dire loro qualcosa sulla reliquia.» Rhonda rispose: «Gliel’ho detto, capo.» Con un’espressione seccata, l’uomo disse: «Ok, bene, è importante.»

	

	Jared e Jarvis, con il padre e Nelson, stavano guidando una Suzuki Jimny verde Forrest, sfrecciando lungo le strade di Seabrook. Ci si poteva chiedere se ci fosse una differenza tra i due gemelli. Erano identici, sì, c’era una differenza, qualcosa di unico. La differenza si evidenziava quando si trascorreva del tempo con loro: Jared era più rumoroso e aveva un atteggiamento più esuberante.
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